
M
ai come in questo mo-
mento, dopo il barba-
roassassinio dei tre ra-
gazzi israeliani, la par-
tita militare e quella
politico-diplomatica

sono tra loro strettamente intrecciate
nell’eterno conflitto israelo-palestinese.
Il primo a comprenderlo è Benjamin Ne-
tanyahu. Nella drammatica riunione del
Gabinetto di governo successiva alla noti-
zia del ritrovamento dei cadaveri di Eyal,
Gilad e Naftali, il primo ministro israelia-
no ha dovuto frenare i falchi del suo ese-
cutivo che richiedevano una immediata,
devastante, operazione militare contro i
terroristi di Hamas: la soluzione finale.
Netanyahu ha frenato. Non perché si sia
scoperto «colomba» ma per calcolo politi-
co. Nei giorni della formazione del gover-
no di riconciliazione nazionale palestine-
se, il governo Fatah-Hamas, il premier
israeliano aveva ammonito la comunità
internazionale anon dare aperturedi cre-
dito ad un esecutivo che inglobava una
«formazione terroristica», Hamas per
l’appunto. Ma l’avvertimento di Netan-
yahu era caduto nel vuoto. A Washin-
gton come nelle più influenti cancellerie
europee, per non parlare delle capitali
arabe.

SULFILO DELRASOIO
Tutti,con diversegradazioni masenzaec-
cezioni, avevanomanifestatola disponibi-
litàa verificarlo nei fatti,un governo pale-
stinese garantito dal presidente modera-
to, unico interlocutore su piazza: Mah-
moud Abbas (Abu Mazen). Ora lo scena-
rio è totalmente cambiato. Stravolto.
Prim’ancora che una (spregevole) azione
contro Israele, l’uccisione dei tre ragazzi
è un colpo mortale inflitto alla residua
credibilità di Abu Mazen. Il sequestro è

avvenuto in quella Cisgiordania che
avrebbedovutoessere controllata dai ser-
vizi dell’Autorità Palestinese, un’area do-
ve, sulla carta, Abu Mazen e Fatah pote-
vano contare su un maggiore sostegno, e
controllo del territorio, rispetto ad Ha-
mas. Sulla carta. Perché nella realtà è da
tempo ormai che Fatah ha perso terreno,
nei campi profughi della West Bank co-
me nelle università cisgiordane. Quanto
poi all’efficienza dei servizi dell’Anp, que-
sta è sempre stata vicino allo zero. Abu
Mazennonècapace neanchedicontrolla-
re il giardino di casa sua, come potete cre-
dere che possa farsi garante di un com-
promesso con noi? Questo è il messaggio
lanciato da Netanyahu ai leader mondiali
in queste tragiche ore.

Certo, la politica unilaterale portata
avanti da Tel Aviv, in particolare il rilan-
cio in grande stile della colonizzazione
dei Territori, ha contribuito e non poco a
depotenziare la già malmessa linea del
dialogo perseguita dalla leadership di Ra-
mallah. Ma resta il fatto che non solo agli
occhi d’Israele, Abu Mazen si sia rivelato
ancor meno di un’«anatra zoppa». La tra-
gedia è che all’orizzonte non si intravede

la figura di un leader forte, riconosciuto,
capace di riuscire laddove tutti i suoi pre-
decessori (compreso Yasser Arafat) han-
no fallito. Il vuoto lasciato da una leader-
ship debole, priva di carisma, viene ora
colmato da figure che agiscono nell’om-
bra, dentro e fuori la Palestina.

Da questo punto di vista, l’assassinio di
Eyal, Gilad, Naftali, è anche uno smacco
della leadership politica di Hamas. Per-
ché, se la politica ha ancora una logica, in
questo momento di tutto avevano biso-
gno i capi politici di Hamas - da Khaled
Meshaal a Ismail Haniyeh - meno che di
un crimine così efferato, che fa saltare il
tentativo di essere «sdoganati» dalla di-
plomazia internazionale. Ma questo ele-
mento apre uno scenario per certi versi
ancor più inquietante, non solo per Israe-
le ma per l’intero scenario mediorientale.
Uno scenario terremotato dall’avanzata
di Isil in Iraq e dalla costituzione del «Ca-
liffato islamico»sulla dorsale Mosul-Alep-
po. L’assassinio dei tre adolescenti israe-
lianipotrebbe volerdire che cellule salafi-
te, jihadiste o qaediste, «dormienti» in Pa-
lestina hanno avuto l’ordine di uscire allo
scoperto, di agire, anche in sintonia, ideo-
logico-operativa, con le parti più radicali
delle Brigate Ezzedin al-Qassam, il brac-
cio armato di Hamas. Secondo recenti
rapporti di intelligence occidentali, in Ci-
sgiordania sarebbero presenti almeno un
centinaio di cellule jihadiste. Un numero
che si triplica nella Striscia di Gaza. Ciò
che è avvenuto dimostra che quella com-
pattezzanella catenadicomandocheave-
va per lungo tempo contrassegnato l’agi-
re di Hamas, è venuta meno.

Oggi, loscontro non èpiù quello, come
fu in passato, tra la dirigenza di Gaza e
quella all’estero: lo scontro è interno alle
varieanime di Hamas, edora trova prota-
gonistialtri attori, mentre la vecchiaguar-
dia siscopre orfana deisuoi sponsorstori-
ci nell’infido Medio Oriente: quei Fratelli
musulmaniegizianispazzati via dallacon-
trorivoluzione del generale-presidente
Abdel Fattah al-Sisi. Fallita la via diplo-
matica, quella che sembra emergere è
una «Terza intifada» eterodiretta, desti-
nata a fare della «causa palestinese» un
tassello di un disegno regionale che mira
a ridisegnare non solo gli equilibri ma ad-
dirittura i confini statuali dell’intero Me-
dio Oriente. Un nemico di questo genere,
bene armato, pieno di soldi, privo di scru-
poli, è ancor più difficile da combattere e
da sconfiggere anche per uno dei più ag-
guerriti, e meglio addestrati, eserciti al
mondo: Tsahal.

Chi governa oggi in Israele lo sa bene.
Per questo Netanyahu può vincere una
battaglia - contro Hamas - ma perdere la
guerracolnuovo Nemico: la piovrajihadi-
sta dai mille tentacoli. Se vista in questa
luce, quella che si sta consumando in Ter-
ra Santa è una tragedia dove non ci sono
vincitori.Ma solosconfitti. Israelianie Pa-
lestinesi. E noi con loro.

nett, vicino al movimento dei coloni,
avrebbe proposto - ha aggiunto la fonte -
una lista di otto possibili azioni, alcune del-
le quali «piuttosto estreme». Tra queste
un’operazione su larga scala contro Ha-
mas nella Striscia, la confisca dei fondi del-
la fazione islamica nelle banche della Ci-
sgiordania e l’introduzione della pena di
morte per i terroristi condannati per omi-
cidio dai tribunali militari. «La risposta
che stiamo discutendo - ha aggiunto la
fonte - è debole e dai contorni scandalo-
si». Il ministro della Difesa Moshe Yaalon
ha criticato Bennett ed avrebbe messo in
guardia sulla pericolosità delle sue idee:

«Quello che proponi, porterebbe ad
un’escalation che non sappiamo come
controllare, al punto di una guerra con
Gaza. Quello che veramente vuoi ora è
una guerra con Gaza?». Secondo la fonte
citata da Haaretz, Bennett avrebbe rispo-
sto: «Tanto alla fine avremo una guerra
con Gaza. È meglio che a cominciarla sia-
mo noi». Poi Bennett ha preannunciato a
Netanyahu il suo voto contrario alle pro-
poste. A quel punto, il premier, ha deciso
di aggiornare la riunione a ieri sera, dopo
i funerali dei tre ragazzi. L’esercito è mo-
bilitato. Tutte le licenze sospese. Si prepa-
ra un’altra notte di fuoco. E di sangue.

La norma che vieta di indossare il «velo
integrale» imposto dal governo france-
se alle donne musulmane in Francia,
«non è contraria alla Convenzione euro-
pea dei diritti dell’uomo» e «non viola la
libertà di religione». Lo ha stabilito la
Corte europea dei diritti dell’uomo di
Strasburgo che in questo modo ha rispo-
sto al ricorso di una giovane 20enne
francese, secondo la quale la misura im-

posta dal governo di Parigi «avrebbe vio-
lato la sua libertà religiosa e di coscien-
za». Un punto di vista respinto dalla Cor-
te di Strasburgo che considera legitti-
mo l’obiettivo che si pone la legge fran-
cese, ossia quello di «promuovere l’ar-
monia nella società». Non mostrare il
volto mina le relazioni sociali e il vivere
insieme. Quella di ieri è la prima senten-
za su un caso del genere da quando nel
2010 il Parlamento francese ha approva-
to il divieto entrato in vigore nel 2011, di
indossare il «burqa» e il «niqab».

La giovane donna che aveva presen-
tato ricorso a Strasburgo aveva chiarito

che «non nasconde il viso tutto il tempo,
ma lo fa ogni tanto, per essere in pace
con fede, cultura e convinzioni». Ed ha
pure aggiunto che «nessuno, nemmeno
il marito, la costringe a coprire il viso».
Indossare il velo, quindi, sarebbe una
sua libera scelta.

Per i contrari al divieto la legge «pren-
de di mira i musulmani e stigmatizza
l’Islam, che in Francia rappresenta una
realtà importante, con i suoi 5 milioni di
persone - una obiezione parzialmente
accolta dai giudici che hanno ammesso
che la norma in sé rischia di alimentare
l’intolleranza. Ora, con la legge «anti-ve-
lo», le donne che si coprono il viso posso-
no ricevere una multa da 150 euro oppu-
re essere obbligate a frequentare un cor-
so sulla cittadinanza. Se in un primo
tempo il provvedimento era considera-
to «una misura di sicurezza», dato che
le donne con il burqa o il niqab erano
viste come potenziali estremiste e terro-

riste, poi le autorità francesi hanno chia-
rito come con quella proibizione voles-
sero garantire il rispetto del «modello
francese dell’integrazione», che preve-
de «l’assimilazione delle minoranze alla
cultura della società ospitante».

Proprio questo ha motivato la critica
al provvedimento di Amnesty Interna-
tional che giudica quel divieto «profon-
damente dannoso», perché «punisce le
donne che esprimono le proprie convin-
zioni» e rappresenta «un colpo per il di-
ritto alla libertà di espressione e religio-
sa». In più lancerebbe un messaggio
preoccupante: «Le donne non sono libe-

re di esprimere le proprie opinioni reli-
giose in pubblico». Lo spiegato il diretto-
re del programma di Amnesty per l’Eu-
ropa e l’Asia centrale, John Dalhuisen.
«La Corte - ha osservato - ha accettato
la tesi secondo cui il fatto di indossare il
velo integrale sia contrario alle norme
sociali prestabilite, necessarie per
“vivere insieme”». «Come la Corte euro-
pea dei diritti dell’uomo ha ribadito più
volte - ha spiegato - il disagio e lo shock
sono il prezzo che le società democrati-
che devono pagare per rendere possibi-
le “il vivere insieme”. La verità è che co-
stringendo le persone a “vivere insie-
me”, questa sentenza finirà per costrin-
gere una piccola minoranza a vivere se-
paratamente, visto che in effetti obbliga
le donne a scegliere tra l’espressione
delle loro convinzioni religiose e la pre-
senza in pubblico». Per questo Amnesty
International giudica la legge anti-velo
«né proporzionata, né necessaria».

IPROTAGONISTI

BenjaminNetanyahu
L’implosionedell’Iraqe la guerra in
Siriahannodato fiato agli jihadisti
sunnitidell’Isil. Il loroprotagonismo
miraadestabilizzare tutta l’area. Una
delle leve è il tramontodi qualsiasi
ipotesidi dialogo tra israeliani e
palestinesi.

Ilpresidente palestinese avevapuntato
tuttosulla strategiadeldialogo, maper
puntellarlaavevabisogno di ricucire lo
strappocon Hamas.L’assassiniodei tre
adolescenti israeliani allontanaancor di
più la pace,e ripropone la spaccatura
interna.È la sconfittadi Abu Mazen.

Il capo dell’ufficio politicodi Hamasnon
hanascosto lesuemire presidenziali,
con il sostegno dei suoinuovi, munifici,
sponsor:gli emiridelGolfo.Ma Meshaal
nonha fatto i conti congli assertori della
guerraaoltranza contro l’entità sionista.
Suquel fronte,non detta più la linea.

● Il volto coperto mina
le relazioni sociali
● I giudici ammettono
però che il divieto
incoraggia l’intolleranza

Israele può sconfiggere Hamas
ma rischia il precipizio jihadista

Ilpremier israelianopuò oggi
rivendicare la suanetta opposizioneal
governodi unità nazionalepalestinese,
natocon l’alleanzaAnp-Hamas.Ma la
scorciatoiamilitarenon hamai dato
buoni frutti, perché il nemicosi è
ripropostosottoaltresigle.

L’ANALISI
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Critiche da Amnesty
International: punite
le donne che vogliono
esprimere la propria fede

No al velo integrale, la Corte europea sta con Parigi

Veglia di preghiera
a Gerusalemme. Il Paese
si è fermato per i funerali
dei tre ragazzi FOTO LAPRESSE

#iostoconlunita

#iostoconlunita

. . .

La norma varata
in Francia «non viola
né la libertà religiosa
né i diritti dell’uomo»

L’incognitadell’IsilMahmoudAbbas KhaledMeshaal

L’assassiniodei treragazzi
scredita ilgovernodiunità
nazionalepalestinese
Malafinediuna ipotesi
didialogolascerà
terrenoliberoaunaterza
intifadaeterodiretta
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